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l'Unità 

Oggi la partenza verso Washington con Colombo 

Il gasdotto tema 
t r i ato per 

Spadolini in USA 
Domani l'incontro con Reagan alla Casa Bianca - Al centro 
dei colloqui anche il problema degli alti tassi e del disarmo 

ROMA — Il presidente del Consiglio Spadolini lascia stama
ne l'Italia alla volta di Washington, per una visita di cinque 
giorni negli Stati Uniti nel corso della quale avrà Incontri con 
Il presidente Reagan, con 1 più autorevoli membri dell'ammi
nistrazione americana, con rapprentantl del mondo econo
mico, della finanza e della cultura. Spadolini, che sarà ac
compagnato nella visita dal ministro degli Esteri Colombo, 
sarà ricevuto al suo arrivo dal segretario di Stato Shultz. 
L'Incontro con Reagan, alla Casa Bianca, è fissato per la 
mattinata di domani. Nel pomeriggio, Il presidente del Consi
glio, avrà Incontri con il segretario al Tesoro Regan, con il 
segretario al Commercio Baldrldge e con 11 vicesegretario alla 
Difesa Caducei. 

I rapporti tra Europa e Stati Uniti e tutti i problemi ad essi 
collegati, primo fra tutti quello delle sanzioni americane per 
Impedire la costruzione del gasdotto siberiano, saranno ine
vitabilmente il tema dominante dei colloqui. La recente vi
cenda del sequestro, alla dogana di New York, delle turbine 
della «Nuovo Pignone» (destinato all'Algeria e non come so
stenevano le autorità statunitensi all'Unione Sovietica) do
vrà essere chiarita fino In fondo in questi incontri Italo-ame
ricani. La visita di Spadolini cade proprio mentre a Washin
gton 11 sottosegretario Eagleburger e gli ambasciatori di 
Francia, Italia, Germania Federale, Gran Bretagna, Canada 
e Giappone stanno ricercando una soluzione che porti alla 
revoca dell'embargo USA sulle forniture per il gasdotto sibe
riano. 

Su questo tema, come su quello altrettanto scottante degli 
alti tassi USA che determinano pesanti conseguenze sull'eco
nomia del paesi europei, Spadolini avrà la possibilità di ve
rificare il punto di vista della Casa Bianca, legato In maniera 
diretta all'esito delle elezioni di «mezzo termine» In program
ma oggi negli Stati Uniti. Nel corso degli incontri saranno 
affrontati anche i problemi del disarmo, con particolare at
tenzione all'andamento dei negoziati di Ginevra. Spadolini, 
incontrerà giovedì la collettività Italo-americana e le massi
me autorità dello Stato e della città di New York. Venerdì 
avrà un colloquio, al Palazzo di Vetro, con il segretario delle 
Nazioni Unite Perez de Cuellar. Nel pomeriggio proseguirà In 
aereo alla volta di San Francisco. Nell'Università california
na di Berkeley riceverà una laurea «honoris causa» per i sucl 
studi storici. Prima del suo rientro in Italia, il presidente del 
Consiglio, si fermerà brevemente a Los Angeles. Sarà ricevu
to dal sindaco Bradley e incontrerà i rappresentanti del mon
do Industriale, finanziarlo e culturale della città ed esponenti 
della collettività italiana. Giovanni Spadolini 

La lira, il dollaro 
e i rapporti 

tra gli occidentali 
Tra fé molte questioni che 

11 presidente del Consiglio 
Spadolini e 11 ministro degli 
Esteri Colombo dovranno e-
samlnare col massimi diri
genti americani nel corso del 
loro viaggio negli Stati Uniti, 
che Inizia oggi, un particola
re rilievo assumono quelle 
attinenti alle relazioni eco
nomiche internazionali. Nel 
contesto della gravissima 
crisi che l'economia mondia
le sta attraversando, è neces
sario che da parte del gover
nanti Italiani venga sostenu
ta con fermezza una linea, 
conforme agli Interessi dell' 
Italia, dell'Europa occiden
tale e del mondo Intiero, vol
ta ad abbandonare le spinte 
protezionistiche e ostili alla 
coopcrazione Internazionale, 
che si sono venute afferman
do In questi ultimi anni. Ciò 
deve riguardare sia il proble
ma, molto importante, del 
gasdotto dall'Unione Sovie
tica, sia quello del dollaro e 
della riforma del sistema 
monetario internazionale. 

Com'è noto, l'ascesa del 
dollaro continua. In dieci 
mesi, dall'Inizio di gennaio 
ad oggi, 11 cambio lira-dolla
ro è aumentato di quasi il 25 
percento. Rispetto all'estate 
del 1980, quando ebbe Inizio 
l'attuale processo, il valore 
della moneta americana ri
spetto alla lira è cresciuto 
addirittura del 75 per cento: 
un dollaro che costava allora 
850 lire vaie adesso quasi 
1.500 lire. Ciò ha avuto con
seguenze gravissime per la 
nostra economia: da un lato, 
ha con trìbuito pesa n temen te 
a tenere alto il tasso di infla
zione (basti pensare all'an
damento del prezzo dei pro
dotti petroliferi), dall'altro 
ha comportato eccezionali o-
nert aggiuntivi, del tutto im
previsti, sui prestiti in dollari 
contratti dallo Stato italiano 
e dalle imprese. 

Questa eccezionale rivalu
tazione del dollaro ha ri
guardato non soltanto la li
ra, ma tutte le principali mo
nete (sia pure In misura di
versa). Insomma, la lira si è 
svalutata rispetto al dollaro 
non soltanto perché in Italia 
c'è stato e continua ad esser
ci un tasso di Inflazione net
tamente superiore a quello 
degli Stati Uniti. E 11 fatto 
che si siano svalutate rispet
to al dollaro anche le monete 

di paesi con tassi di Inflazio
ne slmili o Inferiori a quelli 
degli Stati Uniti — come la 
Germania federale e il Giap
pone — è un'ulteriore con
ferma della complessità e as
surdità dell'ascesa del dolla
ro. 

Né si può dire che la riva
lutazione del dollaro sia e-
spresslone di una crescente 
forza dell'economia ameri
cana. Semmai può essere 11 
riflesso della forza politico-
militare degli Stati Uniti. Va 
ricordato che negli USA la 
recessione produttiva è en
trata. oramai nel suo quarto 
anno, la capacità produttiva 
inutilizzata è accresciuta an
cora, gli Investimenti conti
nuano a diminuire, I disoc
cupati hanno superato di pa
recchio la cifra di 11 milioni, 
moltissime imprese rischia
no la bancarotta, il reddito 
netto delle aziende agricole 
sì è più che dimezzato nel 
corso degli ultimi tre anni, 
200 banche sono fallite dall'i
nizio dell'anno ed altre, an
che potentissime, non sono 
più in attivo ed anzi registra
no pesanti perdite. 

Come si spiega, allora, la 
rivalutazione del dollaro? La 
risposta non è semplice. Si 
può tuttavia affermare che 
essa è espressione del preva
lere di un crescente e perico
loso disordine dell'economia 
mondiale, che è ad un tempo 
causa ed effetto della dram
matica crisi in cui tutti ipae
si si dibattono. In un mondo 
caratterizzato da conflittua
lità crescenti, dalla corsa a-
gli armamenti, da una dila
gante irrazionalità, dall'ab
bandono dello spirito della 
cooperazione, il prevalere 
della speculazione finanzia
ria internazionale è abba
stanza natura/e. Ma questa 
sta trasformando 11 dollaro, 
che non è più soltanto la mo
neta di un paese e la fonda
mentale moneta di riserva 
internazionale, ma è diven
uto anche uno del più im
portanti beni rifugio dei po
tenti di tutta la terra. DI tale 
stato di cose gli attuali go
vernanti degli Stati Uniti 
sembrano compiacersi: essi 
considerano questa trasfor
mazione del dollaro una sor
ta di omaggio reso al potere 
Imperiale di cui si sentono 
tutori e garanti. MA questo 
atteggiamento del presiden

te Reagan e della sua ammi
nistrazione non può essere 
più tollerato dal paesi che ne 
sono pesantemente colpiti. 

La ripresa economica in
ternazionale non può avve
nire con gii attuali tassi di 
interesse reali, cioè al netto 
del tasso di inflazione, del 7-8 
per cento e con l'attuale In
credibile incertezza sul tassi 
di cambio delle monete. Af
finché la ripresa Internazio
nale avvenga è indispensabi
le affrontare con decisione i 
problemi della riforma del 
sistema monetario interna
zionale e della stabilità del 
cambi. Su tale punto si deve 
chiedere al governanti ame
ricani una svolta, prospet
tando altresì un preciso Im
pegno dell'Italia nell'ambito 
della CEE. Lo SME (Sistema 
monetarlo europeo) è oggi 
una realtà che, per quanto 
debole e incerta, non può es
sere messa in discussione, 
ma al contrario va rafforza
ta. Il partito socialista e 11 
partito comunista francese, 
che formano il governo delle 
sinistre in Francia, sono 
concordi nel considerare lo 
SME uno strumento da usa
re per la difesa del franco nei 
confronti del dollaro. Noi et 
auguriamo che 1 governanti 
italiani vogliano esprimere 
una posizione analoga al go
verno di Washington, e lo 
facciano preannunciando la 
volontà del nostro paese di 
assumere iniziative adegua
te per fare dello scudo euro
peo non più soltanto una u-
nità di conto, ma anche un 
mezzo di riserva e di paga
mento internazionale. Tra 
queste Iniziative può essere 
compreso l'avvio di un nego
ziato con i paesi esportatori 
di idrocarburi per giungere 
ad un accordo che preveda il 
pagamento anche parziale 
del petrolio e del gas con scu
di europei. Ovviamente una 
azione per 11 rafforzamento 
dello SME va concepita co
me parte di una più vasta e 
generale riforma del sistema 
monetario internazionale. 
Questa deve interessare tutti 
l paes' di ogni area economi
ca e deve divenire la base 
di una rinnovata cooperazio
ne economica Internazionale 
fondata sull'equità e sul rech 
proco Interesse. 

Eugenio Peggio 
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Intervista al compagno 
Gerardo Chiaromonte 

Una panoramica della sede della Comunità Economica Europea e Bruxelles 

Eccezionale interesse per 
la missione dei comunisti 
italiani a Bruxelles 
Il bisogno di integrazione 
e di autonomia davanti 
all'arroganza USA 
I colloqui di Parigi 
sull'esperienza 
del governo di sinistra 

Ecco quello che il PCI pr I I I e 
alle forze rinnovatrici d'Europa 

E un fatto eccezionale: 
la missione di un partito 
comunista, del più forte 
partito comunista d'Euro
pa occidentale come è 
quello italiano, nei «palaz
zi del potere» comunitario, 
nelle strutture asettiche di 

.. vetro, e cemento del Bar-
leymont di Bruxelles che 
sembrano fatte per tener 
fuori il vento caldo della 
politica. Quale è stato l'im
patto della presenza e delle 
proposte dei comunisti ita
liani ai vertici della Comu
nità? Lo chiediamo al 
compagno Gerardo Chia
romonte, che nei giorni 
scorsi ha compiuto a nome 
del PCI e insieme a un 
gruppo di parlamentari 
comunisti una serie di in
contri con i principali 
commissari CEE e con un 
folto gruppo di parlamen
tari europei. 

«Cominciamo da questo 
secondo avvenimento. Era, 
credo, la prima volta nella 
storia della Comunità che 
avveniva un fatto del genere: 
un incontro fra parlamenta-. 
ri europei su invito di un par
tito comunista, per discuter
ne le idee e le indicazioni 
contenute nel nostro docu
mento "Materiali e proposte 
di politica economica e so* 
clale". L'occasione è- stata 
accolta con un.favore é tiri' 
attenzione che hanno supe
rato ogni nostra aspettativa. 
All'incontro hanno parteci
pato parlamentari di ogni 
gruppo e di ogni paese, con 
una maggioranza di sociali
sti, socialdemocratici, comu
nisti. L'interesse con cui è 
stata seguita l'esposizione 
della nostra analisi sulla cri
si e delle nostre proposte per 

uscirne è stato straordinario. 
Dal dibattito è emerso che le 
forze di sinistra possono es
sere impegnate in una ricer
ca comune delle vie per usci
re dalla crisi, e in questa ri
cerca stabilire contatti e In
tese, superando vecchie dif
fidenze e Incomprensioni». 

E i vostri incontri alla 
Commissione, che della 
Comunità è il vertice so-
vranazionale,-e insieme il 
massimo organismo ese
cutivo? 

«Convinti come siamo che 
nessun paese europeo da so
lo è oggi in grado di risolvere 
i gravissimi problemi che in
combono per imboccare la 
via di un nuovo sviluppo, ab
biamo espresso il nostro au
spicio e il nostro impegno 
perché si possa andare avan
ti verso forme più avanzate 
di integrazione economica e 
monetaria. Naturalmente 
abbiamo parlato anche, in 
questo quadro, di problemi 
che interessano oggi In modo 
particolare il nostro paese, 
dalla siderurgia all'agricol
tura. 

•Abbiamo trovato nei no
stri interlocutori attenzione 
e apprezzamento. Ma soprat
tutto due cose mi hanno im
pressionato nei colloqui con i 
commissari: da una parte 
una convinzione profonda 
sulla necessità di uno sforzo 
integrato dei dieci nei campi 
della ricerca, della innova
zione tecnologica, dei settori 
industriali di punta, pena 
una condanna senza appello 
dell'Europa occidentale alla 
dipendenza e alla subordina
zione. Dall'altra parte ho ri
scontrato un diffuso atteg
giamento di insofferenza e eli 
ribellione nei confronti dell* 
offensiva del dollaro e più in 

generale della politica ame
ricana verso l'Europa, che è 
stata bollata da uno dei com
missari come "cinismo im
perlale"». 

Da questa consapevolez
za e da questa ribellione e-
sce, secondo te, un'impen
nata positiva, un segno di 
riscossa per la Comunità 
europea? 

•MI e parso che proprio 
dall'accentuarsi della crisi e-
conomica e dal rifiuto dell' 
arrogante politica america
na possa emergere una rin
novata volontà di autono
mia dell'Europa, e forse in 
modo più concreto che nel 
passato, nella attuazione di 
politiche monetarie, econo
miche, industriali integrate». 

Il tuo viaggio europeo 
ha avuto una seconda tap
pa, non meno interessante 
di quella di Bruxelles... 

•Sì, a Parigi, dove sono an
dato a un anno di distanza 
dalla mia visita precedente 
soprattutto per ascoltare, ' 
per approfondire la cono- -
scenza delle esperienze del 
governo delle sinistre, per 
verificare che cosa è cambia-
to in quest'anno. Ho avuto 
incontri con esponenti dèi 
PCF e del .PS, della CGT e 
della CFDT, è cori diversirmt-y 

nistri socialisti e comunisti». 
• : Quali orientamenti so-

: no emersi da questi collo
qui, tanto per stare in te
ma, sull'Europa e sui rap
porti della Francia con la 
Comunità europea? 

«Ho avuto l'impressione 
che l'atteggiamento verso 1* 
Europa sia una questione de
licata nel dibattito generale 
della sinistra francese e, a 
quanto mi è sembrato, anche 
all'interno dello stesso go

verno. In giugno ad esemplo, 
di fronte all'attacco al fran
co, si pose il problema se re
stare o no nello SME. La 
scelta, allora, fu di restare, 
ma non escluderei che la 
questione possa in qualche 
modo riaffacciarsi». 

Ti riferisci alle posizioni 
dei comunisti francesi? .•• 

•In verità mi sembra che i • 
compagni del PCF In questo 
momento valutino positiva
mente l'importanza del coor
dinamento della politica mo
netaria a livello europeo, nel
l'ambito dello SME, di fronte 
all'attacco del dollaro, pur 
mantenendo riserve sulla " 
possibilità e opportunità di 
politiche economiche e mo
netarie comuni. Ma differen
ze di opinione esistono, a 
proposito dell'Europa, anche 
all'interno del PS». 

Che cosa ti ha più colpi
to nella Francia di oggi? 

• «Prima di tutto lo scatena
mento di una violenta offen
siva di destra. La destra cer
ca di far leva su alcuni strati 
di ceto medio per organizza
re il malcontento contro il 
governo. La campagna con
tro le sinistre è condotta su 
toni esagitati, perfino beceri, 
che sollecitano tutte le pau
re,! pregiudizi, le chiusure df-
una parte della società fran
cese. Dall'altra parte si, nota 
una certa difficoltà ad orga
nizzare il consenso attivo 
delle masse popolari attorno 
al governo. Pesano, eviden
temente, i contraccolpi della 
crisi e le misure di politica 
economica e sociale che il 
governo è stato costretto a 
prendere per fronteggiarla. 
Proprio per superare questa 
situazione di difficoltà, il PS 
e il PCF stanno organizzan

do, in vario modo, iniziative 
di mobilitazione e di chiari
mento sulla politica del go
verno delle sinistre». 

Le misure economiche e 
sociali cui hai accennato 
hanno qualcosa in comu
ne, come qui qualcuno ha 
scritto, con la stretta volu
ta da Andreatta? 

«Per carità, non confon
diamo le cose. In Francia, 
dopo la vittoria delie sinistre 
e nel giro di pochi mesi, si 
sono realizzate grandi rifor
me: la nazionalizzazione di 
una serie di industrie e di 
banche, l'aumento del sala
rio minimo garantito, la ri
duzione dell'orario di lavoro, 
la istituzione della quinta 
settimana di ferie, l'imposta 
sulle grandi fortune. Un re
cord, soprattutto di fronte al
le interminabili lungaggini 
di casa nostra. Anzi, alcuni 
dicono che si è andati troppo 
avanti e troppo in fretta, il 
che può essere materia di di
scussione. Resta il fatto che 
contro questa politica, e per 
tagliarle le gambe, si è scate
nata la controffensiva della 
destra Interna, a cui si sono 
accompagnati l'attacco del 
dollaro e le manovre specu
lative contro il franco. Di qui 
l'esigenza delie misure re
strittive, fra le quali il blocco 
dei salari dei prezzi, che è 
scaduto in questi giorni, e il 
superaménto di alcune indi
cizzazioni, previste per alcu
ne categorie, e che ora resta
no in vigore solo per il sala
rlo minimo garantito. La po
lemica è oggi assai viva sul 
complesso di queste misure 
di rigore: e in essa trovano 
eco le posizioni contrarie dei 
sindacati, e diffusi malumori 
e preoccupazioni fra la gen

te». 
Si può dire che queste 

misure cambiano, o inde
boliscono, il segno rinno
vatore sotto il quale è nato 
il governo delle sinistre? 

«Forse rallentano il cam
biamento. Ma va detto che, 
insieme alle misure restritti
ve, si cerca comunque di por
tare avanti una politica di 
sviluppo che si concentra su 
alcuni nodi fondamentali: la 
ricerca scientifica, 1 settori 
industriali decisivi, l'ener
gia, gli Investimenti per ope
re pubbliche e per 1 servizi. In 
questo quadro va segnalato 
anche l'impegno del PCF 
sulla parola d'ordine della 
"riconquista del mercato in
terno", che suscita larga eco 
negli ambienti economici e 
politici e nella stessa mag
gioranza di governo, e che ri
sponde ad effettive necessità 
nazionali. Al tempo stesso. 
molti sottolineano che, an
che per un grande paese co
me la Francia, il problema 
del risanamento e rinnova
mento dell'apparato produt
tivo nazionale non si può ri
solvere fuori da una visione 
complessiva a livello euro
peo e senza cedere a tenta
zioni protezionistiche». 

Qual è, in definitiva, Il 
bilancio dei tuoi incontri 

, parigini? 
«L'esperienza francese ha 

un grande valore per l'Euro
pa occidentale: ad essa guar
diamo con enorme interesse. 
e ci auguriamo che si svilup
pi, vada avanti verso i suoi 
obiettivi di rinnovamento. 
Questo è nell'interesse delle 
forze di sinistra di tutù i pae
si europei». 

Vera Vegetti 

Lo hanno testimoniato sanitari stranieri alla commissione d'inchiesta 

Ruspe israeliane agli assassini 
di Sabra per occultare la strage 
I mezzi portavano visibili le scrìtte in ebraico - Soldati e ufficiali si accorsero di quel che 
accadeva e avvertirono i loro comandi, ma invano - Smentite ancora le versioni di comodo 

• ministro delle difesa Sharon dinanzi «Ha Commissione d'inchie
sta. Sopra al titolo una donna palestinese cerca i suoi famiiari 
fra i corpi delle vittime della strage 

TEL AVIV — Soldati e ufficiali israeliani sa
pevano che i miliziani fascisti stavano perpe
trando una strage nei campi palestinesi di 
Sabra e Chatila e di questo avevano informa
to I superiori comandi, molto prima di quan
to fosse stato finora ammesso ufficialmente. 
Inoltre, gli assassini avevano a loro disposi
zione ruspe e trattori israeliani, con ben visi
bili le scritte in ebraico, per cercare di seppel
lire sommariamente i cadaveri delle vittime, 
In modo da occultare le proporzioni del mas
sacro. Queste le drammatiche risultanze del*" 
le prime testimonianze pubbliche raccolte 
dalla commissione giudiziaria d'inchiesta 
nominata dal governo di Begln. Da queste 
testimonianze, alcune delle quali rese da per
sonale sanitario straniero che lavorava all' 
Interno dei campi, emergono con chiarezza le 
gravissime responsabilità dei comandi israe
liani e dello stesso ministro della difesa Sha
ron. 

Sul primo punto, le testimonianze hanno 
reso possibile accertare che numerosi milita
ri Israeliani si resero conto ben presto di quel

lo che stava accadendo nei campi e fecero 
subito rapporto ai loro superiori, i quali ri
sposero di «esserne già al corrente»; ciò acca
deva almeno 48 ore prima che gli assassini 
fascisti uscissero dai campi e quando dunque 
un deciso intervento delle truppe israeliane 
avrebbe potuto salvare un gran numero di 
vite. 

Quanto alle ruspe, della loro presenza nei 
campi hanno parlato tre testimoni stranieri: 
il dottor Paul Morris e la dottoressa Suee 
Chai Ang (entrambi cittadini britannici) e 1' 
infermiere EUen Segai (ebrea americana) che 
prestavano la loro opera nell'ospedale Gaza 
del campo di Sabra. Essi hanno riferito di 
aver visto da tre a dieci ruspe, con scritte in 
ebraico sulle fiancate, impiegate dal milizia
ni per scavare fosse comuni e gettarvi dentro 
i cadaveri di uomini, donne e bambini assas
sinati nel corso del massacro. Finora Israele 
ha sostenuto di avere fornito al miliziani 
«una ruspa», pensando che servisse per ri
muovere le macerie. I testimoni sono rimasti 
nel campo fino alla mattina di sabato, quan

do sono stati costretti ad allontanarsi e sono 
stati portati ad un comando Israeliano; tutti 
e tre hanno avuto la netta impressione che i 
miliziani fascisti libanesi fossero sotto l'in
fluenza degli israeliani, se non addirittura 
sotto 1 loro ordini diretti. 

Ma la loro testimonianza non si ferma qui: 
i due medici e l'infermiera hanno anche anti
cipato di parecchie ore l'inizio effettivo della 
strage, il che rende ancora più ampio il tem
po che i comandi di Tel Aviv avrebbero avuto 
a loro disposizione (se così avessero voluto, 
come sostengono Begin e Sharon) per porre 
fine alle uccisioni. Il ministro Sharon e il ge
nerale Amir Drury (comandante israeliano 
in Libano) hanno infatti dichiarato dinanzi 
alla commissione che le milizie entrarono nel 
campi alle 18 di giovedì 16 settembre. La dot
toressa Ang — che era chirurgo ortopedico 
capo dell'ospedale di Sabra — Ti ha smentiti 
riferendo di avere medicato il primo ferito da 
arma da fuoco alle 10 del mattino, vale a dire 
almeno otto ore prima; inoltre sia lei che il 

dottor Morris e la signora Segai hanno di
chiarato che nel tardo pomeriggio era già ar
rivata in ospedale «una fiumana di feriti», se
gno che la strage era in corso da tempo. Alla 
dottoressa Ang 1 feriti hanno detto, quel gio
vedì, che uomini armati erano penetrati nelle 
loro abitazioni ed avevano sterminato intere 
famiglie. 

Dopo la seduta della commissione, I tre sa
nitari si sono intrattenuti con i giornalisti, ai 
quali hanno detto che il venerdì l'ospedale 
aveva chiesto alla Croce rossa Internationale 
di informare Tel Aviv che ventidue medici e 
paramedici stranieri si trovavano all'interno 
dei campi e chiedevano la protezione di Israe
le. «Pensavamo — ha spiegato la dottoressa 
Ang — che se gli israeliani venivano a sapere 
che c'erano parecchi stranieri, che avrebbero 
visto quello che accadeva, molto probabil
mente non lo avrebbero fatto». Ma l'appello 
alla Croce rossa non ebbe alcun esito; e, come 
si è detto, 11 sabato mattina 1 sanitari stranie
ri furono costretti ad abbandonare l'ospeda
le. 


